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Noi siamo uomini, mezzi uomini, ominicchi, ruffiani o quaquaraqua? 
"........è quella che diciamo l'umanità, e ci riempiamo la bocca  a 

dire umanità, bella parola piena di vento, la divido in cinque cate-

gorie: gli uomini, i mezzi uomini, gli ominicchi, i ruffiani e i 

quaquaraqua. Pochissimi gli uomini; i mezzi uomini pochi, che 

mi contenterei l'umanità si fermasse ai mezzi uomini. E invece 

no, scende ancora più giù, agli ominicchi: che sono come i bam-

bini che si credono grandi, scimmie che fanno le stesse mosse dei 

grandi. E ancora più in giù: i ruffiani, che vanno diventando un 

esercito. E infine i quaquaraquà: che dovrebbero vivere con le 

anatre nelle pozzanghere, ché la loro vita non ha più senso e più 

espressione delle anatre. (da “Il giorno della civetta” di L. Scia-

scia) 

Leonardo Sciascia ne "Il giorno 

della civetta" ha donato a noi tutti 

una classificazione degli uomini e 

del loro valore, nota ormai a tutti. 

Tale classifica è immutabile, come 

la tavola di Mendeleev, quella degli 

elementi al limite può aumentare di numero, per intenderci, nel senso che se 

nasci uomo non puoi diventare quaquaraqua, e viceversa: anche se ogni tanto 

vengono fuori altri tipi d'uomo che si ritagliano uno spazio in questo elenco 

ma che sono prodotti innaturali e quindi della durata di una stagione.  

L'elenco funziona all'incirca così: 

Uomini, 5 attributi. 2 sempre presenti,  3 di scorta così da prestarli anche agli altri maschi che li circonda-

no o a quelli con cui si confrontano: non vogliono sentirsi privilegiati e cercano di competere alla pari con 

gli altri. Sono di quelli che non devono chiedere mai e a cui puoi chiedere tutto (come il dopobarba....per 

intenderci). 

Mezzi uomini, 4 attributi. 2 in uso e 2 in presti-

to, funzionano a targhe alterne, decidendo con sofferenza ma consape-

voli del fatto che se non prendono posizione ci saranno sempre Uomini 

che sceglieranno per loro. Alle volte lasciar decidere altri per loro è 

cosa che non disdegnano. 
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Ominicchi,3 attributi. 1 presente e altri 2 in uso a turno, vivo-

no nell'ombra e non si espongono. Lasciano agli altri le deci-

sioni importanti e decidono per sé solo in presenza di un'unica 

alternativa. Sono quelli che dicono: non avevo scelta. 

Ruffiani, 2 attributi. Non già nel luogo deputato. Spesso pre-

feriscono farsi domare, danno agli altri il bastone del comando. 

Vivrebbero volentieri nel cono d'ombra degli Uomini, ma il 

loro vero compagno di merende è un mezzo uomo che prende 

da loro in prestito i 2 attributi di riserva. 

Quaquaraquà, 1 attributo. Che sale e 

scende dalla gola. Ignorano il significato 

del termine dignità, vivono starnazzando 

tra la folla e quando attirano l'attenzione, 

loro malgrado, rispondono: chi, io? Barat-

tano il proprio essere con il vivere altrui. I 

quaquaraqua non trovano apprezzamenti 

da nessuno oltre che da altri quaquaraqua. 

Spesso sono oggetto di ludibrio da parte di 

ominicchi. 

Questo è lo scenario su cui si sono mossi politici, petto-

lanculo, portaborse, lecchini, galoppini e stracciafacen-

ni che hanno affossato l’Italia. In questa sede mi preme sottolineare che l’orgoglio  popolare non è morto e 

non morirà mai, così come non è mai deceduta qualsiasi altra  attività sociale, culturale e sportiva. La sto-

ria, ci piaccia o no, non la possiamo cambiare! Vi dico che da oggi in poi appoggerò fortemente la politica 

che faranno gli Uomini (qualcuno c'è anche se deve raddrizzare un poco il tiro) e, purtroppo, i Mezzi Uo-

mini che vorranno accodarsi. Degli altri, e finora  ne ho conosciuti a sporte, li lascerei agli amanti del pote-

re e del denaro. 

 

 

 

 

 

 

In quale categoria lo mettiamo?  
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 Tianjin, glorie militari italiane nell’Oriente Estremo 

 
Carta di Francesca La Barbera : Grande guerra e la rivoluzione russa 

 
La storia poco nota (e poco sfruttata geopoliticamente) del corpo di spedizione italiano che tra il 1918 e il 

1919 combattè i bolscevichi in Siberia, facendo base in una nostra concessione coloniale a 120 chilometri 

da Pechino.  -  di Roberto Festorazzi  

Alla fine della Prima Guerra Mondiale, la situazione interna della neonata Russia comunista era in grande 

sommovimento per lo svilupparsi di dinamiche centrifughe che miravano a sottrarre interi territori al con-

trollo dei bolscevichi e alla sovranità di Mosca. 

S’innescò così una guerra civile tra le forze rosse e le armate controrivoluzionarie dei russi bianchi, a sua 

volta conseguenza della pace di Brest-Litovsk, il trattato firmato il 3 marzo 1918 dagli imperi centrali e 

dalla Russia. Un armistizio che, con la cessazione delle reciproche ostilità, segnò l’uscita del dissolto impe-

ro zarista dallo schieramento dell’Intesa e lo slittamento dell’intera zona di influenza bolscevica verso una 

postura incline alla collaborazione con i tedeschi. Di fatto, si trattava quasi di un rovesciamento delle al-

leanze. Lo sganciamento della Russia dal conflitto produsse infatti, come diretta conseguenza, l’estensione 

dell’influenza germanica verso oriente, anche con il reclutamento di ufficiali dell’esercito tedesco per gui-

dare le forze bolsceviche. In Ucraina si installò un governo fantoccio filogermanico, mentre in Finlandia 

truppe tedesche inviate a sostegno degli insorti controrivoluzionari rovesciarono l’esecutivo socialdemo-

cratico. Anche in Lituania e in Estonia i teutonici riuscirono a imporre «governi amici». Proprio per com-

battere questa paradossale marcia della Germania verso est, che avrebbe potuto innescare, per dinamiche 

insieme opposte e complementari, una internazionalizzazione della rivoluzione bolscevica e una sua esten-

sione nel cuore dell’Europa, i paesi dell’Intesa si prepararono a intervenire dando manforte alle armate dei 

russi bianchi che contrastavano la penetrazione tedesca, colpendo altresì l’alleanza innaturale del Reich 

ormai sconfitto con i bolscevichi. L’atto di nascita della Repubblica di Weimar vide non a caso l’effimera 

affermazione di «soviet» tedeschi, mentre altri conati rivoluzionari serpeggiavano in Europa. Béla Kun, per 

133 giorni, riuscì a imporre a Budapest un governo leninista, mentre in Italia gli operai occuparono le fab-

briche, generando una crisi preinsurrezionale. Nei fatti, mai come nel 1919 parve imminente la sovietizza-

zione del Vecchio Continente.  
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I conservatori europei, allarmati, si prepararono così ad assaltare la 

casa madre di questi moti: la Russia bolscevica. I paesi occidentali 

si precipitarono a soffiare sul rogo della guerra civile sovietica, che 

durò fino al 1923. Un ruolo di assoluta preminenza, nel fornire so-

stegno agli eserciti anticomunisti degli ex generali zaristi Anton De-

nikin e Pëtr Nikolaevič Vrangel’, fu assunto dal leader britannico 

Winston Churchill. Questi era al tempo schierato con i liberali, ma 

in posizione ben distante dal premier David Lloyd George, contra-

rio a un investimento strategico nel conflitto panrusso che avrebbe 

potuto partorire un risultato indesiderato: il mostro di una Grande Russia neozarista, indigesta alla Corona 

inglese e ai suoi interessi preminenti nel controllo delle vie del petrolio e delle rotte commerciali con le 

Indie. Resta tuttavia il fatto che Churchill garantì considerevoli aiuti militari ai russi bianchi, attraverso 

fondi messi a bilancio dell’Intelligence Service, con una campagna che alla fine costò 46 milioni di sterli-

ne. In questo quadro rientra il ruolo svolto dall’Italia in coordinamento 

con gli alleati occidentali, anzitutto gli inglesi. A sostegno dell’interven-

to delle potenze democratiche nello scacchiere russo, nell’estate del 

1918 si formò un nostro corpo di spedizione in Estremo Oriente. Si tratta 

di un episodio poco noto, ma di grande rilevanza storico-geopolitica. 

L’Italia partecipava infatti a operazioni militari sui fronti eurasiatici allo 

scopo precipuo di rafforzare la sua colla-

borazione con le forze dell’Intesa. Sfor-

zo che non fu però foriero di risultati 

tangibili sul piano geopolitico, perché i 

nostri governanti dell’epoca non seppero 

trarre vantaggi dall’impegno militare in 

terre così lontane. Ne trassero beneficio 

semmai l’infinita letteratura e la fiam-

meggiante retorica sulla «vittoria mutilata». Il corpo di spedizione in Estre-

mo Oriente, che aveva base nella concessione coloniale italiana di Tianjin 

(Tientsin), scalo portuale cinese distante 128 chilometri da Pechino, com-

prendeva 900 soldati, i cosiddetti «irredenti italiani», che hanno una sto-

ria curiosa e interessante. Si trattava di militari di etnia italiana prove-

nienti dal Trentino, dall’Alto Adige e dalla Venezia Giulia, ossia dalle province italiche dell’impero austro -

ungarico: soldati di truppa che, per evidenti ragioni di opportunità, furono distolti dalle zone di operazioni 

in cui avrebbero facilmente disertato, per essere impiegati – meglio: gettati – al gelo del fronte russo. Gli 

«irredenti» furono fatti prigionieri dai russi zaristi. Dopo la pace di Brest-Litovsk, vennero lentamente libe-

rati dai campi di concentramento nei quali erano stati rinchiusi.  

Non fu affatto impresa semplice individuarli e riscattarli dall’interna-

mento, tanto che a tale proposito venne costituita a Pietroburgo una 

nostra missione ad hoc. Una vicenda che richiama alla memoria un’al-

tra storia di lutti e di tragedie, quella della sorte dei nostri militari fatti 

prigionieri dai russi nella Seconda Guerra Mondiale. Gli irredenti ar-

ruolati nel corpo di spedizione in Estremo Oriente raggiunsero alla fi-

ne un totale di 3000. Sbarcato in Manciuria il 17 ottobre 1918, al co-

mando del tenente colonnello 

Edoardo Fassini Camossi, il contingente era composto da un battaglione 

di fanteria, da una sezione di carabinieri reali e da una sezione di arti-

glieria da montagna. Il corpo raggiunse così il territorio per il quale era 

stato destinato: Vladivostok, nella Siberia orientale. Lì inglobò i primi 

900 irredenti liberati dai campi di prigionia e fu inquadrato in una divi-

sione cecoslovacca. Vennero così alla luce i «battaglioni neri», chiamati 

così per il colore delle mostrine che esibivano.  

Alluvione di Tianjin del 1939 

La vecchia caserma italiana, ristrutturata  

Raffigurazione 17 ° secolo di Tianjin  

1902 Mappa di Tianjin  
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Nella primavera del 1919 la situazione delle forze alleate in Siberia era la seguente: 2000 soldati italiani, 
acquartierati a Krasnojarsk; due reggimenti britannici (per complessivi 4.500 uomini); due divisioni statu-

nitensi (40 mila uomini), quattro giapponesi (60 mila unità), quattro cecoslovacche 
(60 mila uomini) e un battaglione francese. Verso la fine di aprile di quell’anno, a 
ridosso del nostro settore di Krasnojarsk, a sud della ferrovia transiberiana, tra i 
fiumi Jenisej e Kan, si venne radunando una massa imponente di bolscevichi: sei 
reggimenti di fanteria e uno di cavalleria, in tutto 20 mila uomini. Scopo di questa 
grande forza armata era tagliare le comunicazioni tra gli alleati e le forze bianche 
che agivano in Siberia. Su queste ultime, dominava, anzi imperava, la figura del 
contrammiraglio Aleksandr Vasil’evič Kolčak, l’autocrate che per un certo periodo 
ebbe un ruolo di grande rilevanza nello schieramento della reazione antibolscevica. 
Fino all’inizio dell’estate del 1919 contro i soldati dell’Armata Rossa si batterono 
gli alleati dei generali anticomunisti russi. Gli italiani, insieme ai cecoslovacchi, si 
scatenarono in attacchi furiosi, nel corso di battaglie campali di tipo ottocentesco 
che ebbero corrispondenti epici di 
simile portata soltanto in taluni epi-

sodi della ritirata di Russia, un quarto di secolo più tardi. 
Alle cariche «alla sciabola» della cavalleria russa si rispose 
con il tiro delle artiglierie, ma soprattutto scagliandosi in 
assalti «alla baionetta». Le cariche di cechi e italiani furono 
lodate anche da organi di stampa siberiani, come la Svobod-
naja Sibir’, che si pubblicava a Krasnojarsk. E il ministro 
della Guerra, il generale Enrico Caviglia, espresse il suo 
compiacimento «per i brillanti successi ottenuti, compro-
vanti sempre e ovunque le magnifiche qualità e il valore del 
soldato italiano» (1). Il reale contributo dei «battaglioni ne-
ri» venne tuttavia ingigantito, soprattutto ad opera della 
propaganda fascista, durante il Ventennio. Al di là del valo-
re degli irredenti in combattimento, la campagna militare che vide la partecipazione del nostro corpo di 

spedizione si rivelò alla fine un mezzo fallimento. L’obiettivo di liberare il 
territorio della Transiberiana dalla presenza dei bolscevichi non fu rag-
giunto. Tra i nostri, i caduti furono tuttavia soltanto 22. Il contingente ita-
liano venne ritirato nell’agosto di quello stesso 1919, cioè all’epoca in cui 
l’Armata Rossa, sotto la guida carismatica di Lev Trockij, riuscì a riorga-
nizzarsi passando al contrattacco. Si è accennato alla circostanza che il 
corpo di spedizione in Estremo Oriente fosse basato a Tianjin, la conces-
sione commerciale in territorio cinese che l’Italia ricevette nel 1902, dopo 
la nostra partecipazione alla missione internazionale che intervenne per 
fronteggiare la cosiddetta rivolta dei boxer che avevano invaso le conces-
sioni anglofrancesi facendo strage di europei. I boxer, così chiamati per la 
loro pratica di arti marziali, erano schiere di cinesi aggre-
gati in organizzazioni nazionalistiche insorte contro l’in-
fluenza dei colonizzatori stranieri. Vale 
la pena di spendere qualche parola sulle 

vicende di questo lembo d’Italia di cui si conservano ancora le memorie 
in loco. L’esistenza della nostra colonia nel cuore del Celeste Impero è 
ben conosciuta dai collezionisti più esperti, che raccolgono sia i fran-
cobolli italiani sovrastampati «Tientsin» (Tianjing) sia quelli con 
analoga scritta «Pechino» (Beijing), autentiche rarità che raggiungo-
no in qualche caso quotazioni da capogiro: addirittura centinaia di 
migliaia di euro al pezzo. Le città cinesi che vedevano la presenza 
italiana, infatti, oltre a contare sulla forza dei presidi militari della 
Marina, disponevano di stazioni radiotelegrafiche e di ricevitorie postali di pri-
ma classe, del tutto identiche per rango a quelle della madrepatria e delle colo-
nie, cioè autonome e con proprie emissioni filateliche.  

Itinerario della Transiberiana 

Forze Boxer in Tianjin  

Ammiraglio Aleksandr 

Vasil’evič Kolčak 

http://it.wikipedia.org/wiki/File:TientsinItalianStamp.jpg
http://it.wikipedia.org/wiki/File:TientsinItalianStamp.jpg
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A Tianjin noi italiani occupammo un’area di 46 ettari, all’interno 

di un’ansa del fiume Pei-ho. Inizialmente si trattava di un terreno 

malsano e fangoso, disseminato di acquitrini e saline, su cui sorge-

va un villaggio di capanne di paglia e fango abitato da 16 mila ci-

nesi. Nei decenni seguenti, l’area venne bonificata fino a trasfor-

marsi in un insediamento urbanistico razionale, una cittadina di 

tipico impianto coloniale, con 17 strade e 2 piazze, l’ospedale, la 

scuola italiana e cinese, una piccola cattedrale, il mercato coperto, 

una caserma, intitolata a Ermanno Carlotto, il consolato, un centro 

sportivo, il municipio, la cen-

trale telefonica, oltre a un pic-

colo quartiere residenziale co-

stituito da villette con giardino in stile eclettico anni Venti. Edifici an-

cora quasi interamente esistenti e oggetto di accurati interventi di re-

stauro conservativo che il governo cinese ha intrapreso negli ultimi an-

ni. Un recupero filologicamente accurato che ha prodotto esiti che in 

Italia sarebbero giudicati imbarazzanti: la torre del Palazzo dello sport 

evidenzia infatti tuttora, ai quattro angoli, enormi fasci littori. La colo-

nia a quel tempo era retta da un consiglio presieduto dal regio console e 

formato da rappresentanti dei residenti, sia italiani sia cinesi. Se si con-

sidera che nel 1936 la popolazione della concessione sfiorava le 8 mila 

unità, appare chiaro che non si trattava di un’entità trascurabile. Dopo la 

sconfitta degli imperi centrali l’Italia poté annettersi il territorio della 

concessione austriaca di Tianjin, città per definizione internazionale. 

Nel 1925, per volontà di Mussolini, venne costituito il battaglione italia-

no in Cina che fu ospitato nella caserma Carlotto. Il 10 giugno 1940, al 

momento della nostra entrata in guerra, la concessione era presidiata da 

300 marinai del reggimento San Marco. I giapponesi, che dopo essere 

intervenuti nel conflitto avevano invaso il territorio internazionale della 

città, mantennero un occhio di riguardo nei confronti degli italiani: do-

po tutto, si trattava di loro alleati. Gli uomini della San Marco, infatti, 

poterono conservare il di-

ritto di risiedere nella loro 

caserma e di portare le ar-

mi. La sovranità italiana fu formalmente rispettata a Tianjin 

fino all’8 settembre 1943. Sino a quel momento, dal punto di 

vista dell’amministrazione civile, a capo della comunità dei 

nostri connazionali vi era il console e podestà Ferruccio Stefe-

nelli. All’annuncio della resa armistiziale, le truppe nipponiche 

occuparono la concessione, circondarono la caserma e disarma-

rono la nostra guarnigione. I militari della San Marco che rifiu-

tarono di collaborare furono spediti in un campo di concentra-

mento in Corea. Viceversa, coloro che accettarono di scendere 

a patti con i giapponesi poterono restare nella caserma fino 

all’8 gennaio 1944. Poi ne vennero espulsi con la qualifica di 

civili non nemici. Alla conclusione della guerra, gli italiani del-

la concessione vennero fatti prigionieri dagli alleati. I quartieri 

commerciali di Tianjin, Pechino e Hankow furono definitiva-

mente soppressi dai trattati di Parigi del 1947 e riassegnati alla 

Cina.  

 

Mappa della concessione italiana di Tianjin 

Pianta del quartiere italiano di Tientsin 

nel 1920; è anche evidenziata l'area do-

ve sarà costruito il futuro "Forum" negli 

anni '30  

Mappa delle concessioni 

http://it.wikipedia.org/wiki/Ermanno_Carlotto
https://it.wikipedia.org/wiki/1920
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Onu, 70 anni portati male 
 

Il prossimo mese l’ONU, l’Organizzazione delle Nazioni Unite, compirà 70 anni e sembra non stia invec-

chiando bene. 

Costituita ufficialmente il 24 ottobre del 1945 con l’entrata in vigore dello Statuto delle Nazioni Unite, ad 

oggi vi aderiscono 193 stati nel mondo, su un totale di 205.  

Nata all’indomani della seconda guerra mondiale, in uno spirito “never again”, cioè “mai più”, in riferi-

mento proprio alla guerra appena terminata, l’Organizzazione sembra aver perso la sua sicurezza iniziale.  

Che l’Onu, nata per mantenere la pace, non riesca più nel proprio 

intento, è indice che qualcosa al suo interno non funziona come 

dovrebbe.  

Nel corso della sua storia L'ONU ha negoziato più di 170 accordi 

di pace, mantenuto la pace in 60 paesi, e promosso la democrazia 

in altri 40. D’altro canto, però, non è riuscita a sradicare la tecno-

logia militare dalle mani dei signori della guerra, che continuano 

a gestire a loro piacimento diverse situazioni belliche in giro per 

il pianeta, usando armi 

“aggiornatissime”.  

Eppure l’Onu in questi 70 

anni, a livello economico, 

è cresciuta molto bene. Stipendi faraonici e rimborsi giornalieri per le 

missioni in tutto il mondo per i vertici operativi, posti in cima ad un 

elenco di oltre 85.000 dipendenti che, ai suoi livelli medi gode di una 

più che confortevole remunerazione, corretta anche secondo parame-

tri opinabili, come il “post adjustment”, cioè una percentuale dello 

stipendio aggiunta allo stesso in base al costo della vita del paese in 

cui si opera, altre a benefits vari. Numeri da capogiro per un esercito 

di persone che ha speso 500 miliardi di dollari nel corso dei suoi 70 anni.  

Per altri versi, sempre sbagliati, l'organizzazione è debole ad ammettere i propri fallimenti e i vertici rifiu-

tano di assecondare le richieste di informazioni sul loro operato, stendendo un velo sulle personali respon-

sabilità, inerzia negli interventi e inadeguatezze delle risposte da 

dare. Ed anche laddove vengano promosse iniziative che salvano 

vite umane, lo fa a costi insostenibili.   

Tutto ciò appanna il lavoro eroico svolto da tante persone in nome 

dello statuto fondante, come la sconfitta del vaiolo o il migliora-

mento della salute materna nel terzo mondo, ma l’immobilismo 

sulla Siria è solo uno di una serie di situazioni di stallo che sottoli-

neano il fatto che, forse, l’Organizzazione delle Nazioni Unite non 

è più adatta allo scopo che si era inizialmente prefissato.    

Ten. A. c/a Fabio MICHETTONI 
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Quando la moneta unica era la lira 
Dodici zecche, 282 monete, una selva di dogane: questa era l'Italia prima del 1861. L'unificazione moneta-

ria diede un impulso potente allo sviluppo del paese. L'euro può ancora fare altrettanto a livello europeo. 

Purché sia un mezzo, non un fine.  
Solo la memoria e la storia 
riescono a farci capire dav-
vero i grandi cambiamenti, 
vere e positive rivoluzioni, 
soprattutto se raffrontati con 
la realtà nella quale si viveva 
in Italia nel Novecento e an-
cor più nell’Ottocento. Que-
sto sguardo all’indietro con-
sente di apprezzare appieno 
le grandi conquiste realizzate 
prima con l’Unità d’Italia e 
poi, di recente, in Europa 
con la libera circolazione 
delle merci, delle persone e 
dei capitali, nonché con la 
nascita della moneta comu-
ne, l’euro. Interessanti i rac-
conti che documentano le 
caratteristiche delle condi-

zioni di viaggio in Italia nell’Ottocento sulla base di diari, di epistolari e delle preziose «guide turistiche» 
dell’epoca. Da questi racconti emergono alcune significati-
ve e oggi inimmaginabili esperienze di vita e di viaggio. 
Il critico d’arte inglese John Ruskin ha descritto le numero-
se ed esasperanti soste obbligate nel viaggio effettuato nel 
1840 fra Bologna e Parma: «Sono giunto alfine alla meta 
dopo aver subito l’assalto di una folta schiera di doganieri. 
Vediamo nell’ordine: porta di Bologna, uscita: passaporto e 
gabella. Ponte, mezzo miglio più avanti: pedaggio. Dogana, 
due miglia innanzi, lasciati gli Stati Pontifici: passaporto e 
gabella. Dogana, dopo un quarto di miglio, entrati nel Du-
cato di Modena, prima l’ufficiale della dogana, poi l’addet-
to ai passaporti. Versato un tributo ad entrambi. Porta di Modena, entrata: dogana, gabella, passaporto. Por-
ta di Modena, uscita: passaporto e gabella. Porta di Reggio, dogana, gabella, passaporto. Porta di Reggio, 
uscita: passaporto, gabella. Cambio di cavalli, più avanti: passaporto, gabella. Entrata nel Ducato di Parma, 
ponte: pedaggio, dogana, gabella, passaporto. Dunque in totale sedici soste, con una perdita media di tre 
minuti e un franco ogni volta. Quello della dogana di Modena non s’è rabbonito per meno di cinque paoli: 
l’ufficiale pontificio di Bologna ci ha assicurato che in coscienza non poteva evitare la perquisizione per 

meno di una piastra. Nell’intero sistema c’è un che di 
furtivo e di obiettivo: arriva il doganiere, poggia la mano 
lurida sulla carrozza e non molla la presa finché non vi 
infili un franco, altrimenti attacca a frugarti». Consuete 
erano anche le difficoltà dei viaggiatori di fronte ai com-
plessi e vari sistemi monetari propri dei tanti Stati e state-
relli dell’Italia (così come di gran parte del resto d’Euro-
pa) prima del Risorgimento: le «guide turistiche» fino 
all’Unità d’Italia contenevano, infatti, tabelle pieghevoli 
con le raffigurazioni delle principali monete di ogni sin-
golo Stato italiano, essendo assai difficile orientarsi.  

ECONOMIA  
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Il processo di unificazione monetaria 
realizzato nel nostro paese, dunque, mol-
to racconta anche del processo di unifi-
cazione monetaria europea. Prima dell’u-
nità, in Italia vi era una vera e propria 
babele monetaria in cui circolavano le 
più disparate monete, fra le quali baioc-
co, carantano, carlino, doppia, ducato, 

fiorino, france-
schino, francesco-
ne, lira, lirazza, 
marengo, onza, 
paolo, papetto, 
piastra, quattrino, 
scudo, soldo, 

svanzica, tallero, testone, zecchi-
no. Nei territori che nel 1861 co-
stituirono l’Italia unita, circolava-
no complessivamente 236 diverse 
monete e se si aggiungono quelle 
del Veneto e di Roma il totale 
sale a 282.  
Il processo per la creazione 
dell’euro ha quindi un significativo 
precedente nella nascita della lira 
italiana dopo la seconda guerra 
d’indipendenza. Prima di allora 
l’Italia era divisa in sette tra Stati e 
staterelli, dove le rispettive zecche 
(ben dodici) coniavano monete sul-
la base di parametri di valore fra loro distinti. Il 
diritto a battere moneta era infatti vissuto come 
tangibile attributo della sovranità. Molte zecche 
furono soppresse dopo l’Unità d’Italia e solo 
quelle di Torino, Milano e Napoli rimasero in 
funzione dopo il 1861 per il nuovo Stato nazio-

nale, fino al 1870. Dopo la presa di Roma le zec-
che furono concentrate in Milano, cui successi-
vamente fu associata la nuova capitale nazionale. 
Dal 1893 la zecca di Roma è divenuta l’unico 
stabilimento monetario italiano. 
Antonio Patuelli  
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IL GENERALE CESARE ALIMENTI E’ IL NUOVO COMANDANTE 

DELLA REGIONE MILITARE EMILIA ROMAGNA 
 

BOLOGNA-Questa matti-
na a Bologna si è tenuta la 

cerimonia di avvicenda-

mento, nella carica di Co-

mandante Militare Esercito 
(CME) per l’Emilia Roma-

gna, tra Antonio Li Gobbi e 

Cesare Alimenti. 
Cesare Alimenti, già Co-

mandante dell’Artiglieria 

Controaerei dell’Esercito, 

aveva prestato servizio a 
Bologna all’inizio della 

carriera. 

 

Artiglieria Controaerei a Creta 

Si è conclusa nei giorni scorsi, a Creta (Grecia), presso il poligono Nato Missile Firing Installation 
(NAMFI), un importante attività addestrativa,  che ha visto coinvolta l'Artiglieria Controaerei. L'esercita-
zione, svilupattasi in due giorni, ha visto impiegati 27 posti tiro Stinger  del 17° reggimento artiglieria Con-
troaerei "Sforzesca" e del 121° reggimento Artiglieria Controaerei "Ravenna". Presenti all'attività Il co-
mandate delle Forze Operative Terrestri, generale di corpo d'armata Alberto Primicerj e il comandante 
dell'Artiglieria Controaerei, generale di brigata Carlo Zontilli, che, a margine dell'esercitazione, hanno 
avuto un colloquio con il comandante del poligono, il generale di corpo d'armata Laros Skylakis, che ha 
illustrato loro le attività dell'importante sito greco. Per gli uomini e le donne dell'Artiglieria Controaerei la 
campagna lanci rappresenta il momento fondamentale   dell'addestramento di specialità, nonché un appun-
tamento teso a validare le capacità espresse dal 17° "Sforzesca", inserito negli assetti della Capacità Nazio-
nale di Proiezione dal Mare, e del 121° "Ravenna", inserito nella Joint Rapid Response Force.  
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Presentato a Darfo Boario il XXIX Raduno nazio-

nale dell’A.N.Art.I. 
DARFO BOARIO TERME (Brescia) – Con il sentito e caloroso benvenuto del sindaco Ezio Mondini 
all’Associazione Nazionale Artiglieri d’Italia – presso la prestigiosa Sala Liberty delle Terme -, domenica 

13 settembre Darfo Boario ha ufficialmente aperto il perio-
do di avvicinamento al XXIX Raduno Nazionale dell’Arti-
glieria, alla presenza dei vertici della Presidenza Nazionale 
dell’Associazione – i Generali di Brigata Rocco Viglietta e 
Pierluigi Genta -, del Delegato Regionale ANArtI Dottor 
Giordano Pochintesta, e del Dottor Oliviero Valzelli, presi-
dente della Comunità Montana Valle Camonica. Quello che 
si terrà dal 5 all’8 maggio 2016, non sarà soltanto il raduno 
di un’associazione d’arma, ma una bella occasione d’incon-
tro tra le Forze Armate e la società civile, uniti nel ricordare 
e celebrare valori fondamentali quali l’amor di Patria, il 
senso del rispetto e del dovere, l’onore alla Bandiera. Sarà 
inoltre un momento, come ha ribadito il Presidente Nazio-
nale, Generale Rocco Viglietta, per rafforzare lo spirito di 
corpo fra gli Artiglieri ancora in servizio e quelli in conge-

do. Sarà, il Raduno, una prestigiosa vetrina per Darfo Boario Terme, la cui amministrazione si è da subito 
dimostrata entusiasta del progetto, ed ha letteralmente aperte le porte per la miglior riuscita possibile del 
Raduno, coordinandosi con le altre Associazioni d’Arma del territorio, le Forze dell’Ordine, le Associazio-
ni di volontariato, e, non ultime, la Comunità Montana e gli albergatori della cittadina termale, al fine di 
offrire un’elevata qualità dei servizi d’accoglienza, e trasformando una cerimonia militare nella giusta oc-
casione di rilancio economico per gli esercenti locali. La presenza a Darfo Boario di circa diecimila Arti-
glieri da ogni parte d’Italia sarà una vetrina per la città, e un’occasione per gli Artiglieri di scoprire la Valle 
Camonica con i suoi tesori culturali, artistici, ed enogastronomici.  
La scelta di tenere il Raduno a Darfo Boario Terme è stata 
dettata dalla posizione della cittadina, facilmente raggiungi-
bile da Nord e da Sud della Penisola; dalla presenze di nu-
merose sorgenti termali, che ne fanno una rinomata stazione 
di villeggiatura; della qualità delle numerose strutture alber-
ghiere; della vicinanza di Cresta della Croce, dove ancora 
oggi si erge il leggendario “Ippopotamo”, ovvero il cannone 
149G che nel 1916, gli Artiglieri da Montagna posizionaro-
no per respingere gli attacchi austriaci. Avvenimenti, questo 
e molti altri, che verranno celebrati durante il Raduno, nella 
convinzione, come recita anche il motto scelto per il 2016, 
“La Memoria del Passato ci guida al Futuro”. È infatti dove-
roso omaggiare i Caduti della Grande Guerra, assieme a 
quelli di tutte le guerre, e a tutti coloro che comunque hanno 
combattuto con fedeltà e coraggio per compiere l’Unità d’Italia, con la certezza di costruire un Paese mi-
gliore. Un compito cui, negli anni, come ha ribadito il Delegato regionale Dottor Pochintesta, le Associa-
zioni d’Arma non sono mai venute meno con la loro fattiva opera di supporto al Paese, promuovendo valo-
ri quali la solidarietà, lo spirito di cooperazione, l’impegno quotidiano a favore dei più deboli, e istradare i 
più giovani verso un futuro più sereno. Guardare avanti, e avere occhi per tutto ciò che ancora non c’è, 
com’era nel pensiero di Don Primo Mazzolari, Cappellano Militare nella Grande Guerra. Questi i valori 
che l’Arma Dotta intende condividere con i cittadini che vorranno festeggiare con gli Artiglieri, in un idea-
le abbraccio con la città di Darfo Boario e l’Italia tutta. A dare un carattere internazionale al Raduno, la 
presenza degli Artiglieri della Sezione di Melbourne, in Australia, e i colleghi francesi della Federation 
National de l’Artillerie, con la quale dal 2014 è stato siglato un gemellaggio. Sono inoltre in corso contatti 
con analoghe associazioni austriache. 
Niccolò Lucarelli  (Addetto Stampa dell’Associazione Nazionale Artiglieri d’Italia) 

Il Presidente Nazionale Rocco Viglietta e il Sindaco 

di Darfo Boario Ezio Mondini (Foto M. Bossi)  

L’intervento del delegato regionale della Lombar-

dia, Giordano Pochintesta (Foto M. Bossi) 
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GUARDATE COSA HO TROVATO A TARVISIO 
DIPINTO SUL MURO DI UNA CASA 

 

MURALES DEL TEMPIO MALATESTIANO  DIPINTO 
SULLA FACCIATA DI UNA CASA A TARVISIO  
ESEGUITO DAGLI ALLIEVI DELL’ISTITUTO  

STATALE  D’ARTE  “GIOVANNI SELLO” DI UDINE IN 
OMAGGIO A LEON BATTISTA ALBERTI  
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Era ora! L'EI abbandona il cachi britannico per tornare alle 

origini ed indossare il grigioverde. 
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